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Tutto viene allo scoperto in 
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Dalla montatura infame del 

bunga bunga alla 

manipolazione del mercato 

ordita dalle agenzie di rating 

(vedi Trani) 

   

COMPLOTTO   
La sentenza della Cassazione e il processo di Trani aggiungono 

tasselli a un mosaico che permette di ricostruire il disegno criminale 

del 2011. Fu colpito scientificamente il governo Berlusconi 

UNITAô 
Ieri abbiamo mostrato come nel 

1994 accadde l'impensabile, e 

Berlusconi, unendo il centrodestra, 

rottamò le trombe della gioiosa 

macchina da guerra annuncianti  

il trionfo progressista. 

Votarsi alla sconfitta, facendo 

prevalere le ragioni del 

protagonismo e del risentimento, è 

peggio che irresponsabile: è stupido 
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EDITORIALE  DEL COMPLOTTO 

E DELLôUNITê  
La sentenza della Cassazione, il processo di Trani 

aggiungono tasselli a un mosaico che permette  

di ricostruire il disegno criminale del 2011.  

Fu colpito scientificamente il governo Berlusconi. 

Chi c'era in quell'esecutivo? Chi ne fu vittima? 

Tutti i protagonisti di centrodestra che oggi  

non sanno trovare accordo, e sono sordi all'appello 

federatore del Cavaliere, consentendo una nuova 

vittoria di chi distrusse la democrazia  

e il benessere del nostro Paese 

 dati storici dicono che l'unità del centrodestra è un'evidenza 

morale, una necessità di giustizia. Altrimenti la si darebbe vinta 

ai mandanti ed esecutori di quel tragico complotto che ha privato 

l'Italia di un governo democratico. Chi furono le vittime? 

 

Anzitutto gli italiani, persino quelli che votavano a sinistra: un golpe 

rende inutili i voti di tutti, 

anche degli oppositori.  

 

 Ma ad essere garrotato, in 

stanze e corridoi bui alla 

Bunuel adiacenti ai luminosi 

prosceni internazionali, fu il 

governo Berlusconi.  

 

Le scoperte degli ultimi mesi 

non ci trovano impreparati, ma aggiungono tessere al mosaico 

rendendolo inconfutabile.  

I 



 3 

La sentenza della Cassazione, a conferma di quella d'Appello, 

ñscoperchia il vaso di Pandoraò, per dirla con Piero Ostellino, il cui 

articolo proponiamo alla lettura integrale. Il liberale a tutto tondo, già 

direttore del ñCorriere della Seraò, cui Piero Fassino a suo tempo offrì 

un posto di senatore nelle liste della sinistra, insospettabile di  

fanatismi pro-berlusconiani e che ha come suo faro intellettuale il 

dubbio di Voltaire, dice la paroletta che schifa gli intellettuali con gli 

occhialini: complotto! 

 

Fu un golpe dove giocarono un 

ruolo molti attori attratti dal 

bottino, e dall'identificazione di 

un Arcinemico comune. La 

finanza internazionale puntava 

a rastrellare grana a danno 

dell'Italia, mangiandosela in un 

sol boccone; la politica 

egemonica di Merkel-Sarkozy, 

coloro i quali detestavano l'alternativa berlusconiana alla loro 

supremazia disastrosamente rigorista in Europa e alle mire 

espansionistiche francesi sulla Libia;  Napolitano (il regista globale) e 

il Pd erano desiderosi di lucrare 

politicamente da questa aggressione; 

Monti e i suoi ganzi stavano da mesi 

appollaiati sul ramo. Infine, e non 

all'ultimo posto, ma al primo, per antica 

consuetudine antiberlusconiana, la 

magistratura politicizzata nel suo 

legame di reciproco servizio con i 

giornaloni e i loro padroni.  

 

Tutto viene allo scoperto in progressione 

impressionante.  

 

Dalla montatura infame del bunga bunga, alla manipolazione del 

mercato ordita dalle agenzie di rating (vedi Trani). 
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Non è possibile più fingere di ritenere questa faccenda un dato 

misterioso di un passato da dimenticare.  
 

E' quel che vilmente chiede oggi Hollande all'Italia: vorrebbe 

dimenticassimo gli Anni di piombo, dunque evitando di turbare le 

vacanze omicide di Cesare Battisti, il terrorista in gloria degli intellò 

d'Oltralpe. Per fortuna su questo pare che il governo italiano non sia 

d'accordo. Ragione di più per accettare la nostra sfida e dare il ñlaò 

alla Commissione d'inchiesta parlamentare sui fatti del 2011.  

Di che cosa ha paura Renzi? Della verità? A quanto pare sì. Ma 

ricordi: senza verità non c'è pacificazione possibile. 

 

Questa richiesta di verità non può che accomunare tutte le formazioni 

politiche di centrodestra che oggi, nonostante il paziente e coraggioso 

lavoro federativo di Silvio Berlusconi,  sono tentate di far prevalere 

ragioni di sigla rispetto a quelle dell'alleanza, che è nell'interesse di 

questo nostro popolo che fu defraudato da quel complotto. 

 

MEMENTO.  In quel governo c'erano tutti i protagonisti attuali 

del centrodestra, che stavano guidando il naviglio  tricolore nella 

tempesta della crisi al meglio. I nostri conti erano in ordine, e 

soprattutto il dramma sociale era stato contrastato efficacemente con 

misure solidaristiche e di incentivazione delle imprese che evitarono 

quella macelleria sociale intrapresa con la tassazione da sceriffo di 

Nottingham del governo Monti figlio di Napolitano e Merkel, 

proseguita con le imposte sulla casa incrementate allo spasimo da 

Renzi-Padoan e il record conseguente di disoccupazione e di povertà.  

 

Ieri abbiamo mostrato come nel 1994 accadde l'impensabile, e 

Berlusconi unendo il centrodestra rottamò le trombe della gioiosa 

macchina da guerra annuncianti il trionfo progressista. 

Votarsi alla sconfitta, facendo prevalere le ragioni del 

protagonismo e del risentimento, è peggio che irresponsabile: è 

stupido.  
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GIUSTIZIA   
La Cassazione ha aperto il vaso di Pandora 

 

 
 

 

Articolo di PIERO OSTELLINO su Il Giornale 
 

 

ôassoluzione di Silvio Berlusconi, da parte della Cassazione, ha 

sollevato il coperchio di quel vaso di Pandora che sono stati gli 

avvenimenti del 2011.  
 

Dalla defenestrazione dello stesso Berlusconi da capo del governo, alla 

nomina del professor Mario Monti a senatore a vita e poi a presidente del 

Consiglio, regista e protagonista l`allora presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano tutt`altro che garante, nella circostanza, della 

Costituzione; dal ruolo delle società di rating nella creazione del «caso» 

che aveva giustificato e legittimato agli occhi di un`opinione pubblica 

incline al linciaggio, la caduta del governo di centrodestra e il conseguente 

sputtanamento finanziario ed economico dell`Italia in Europa e nel mondo; 

dai rimborsi, da parte di Monti - fino al giorno prima consulente di 

L 
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qualcuna di esse (!) - per la funzione esercitata nel creare le condizioni di 

quello che, a destra, era stato poi definito, non del tutto a torto, un golpe.  

 

Non si salva nessuno. Dal vaso di Pandora è uscito un odoraccio di 

marcio, il cui obiettivo era stato la distruzione politica del Cavaliere e 

del suo governo per compiacere chi, all`estero, non sopportava 

l`indipendenza dell`Italia dagli interessi tedeschi e francesi e chi, in Italia, 

non aspettava che l`occasione per trasformare certi disinvolti 

comportamenti del Cavaliere, ai margini del buon gusto, in reati 

perseguibili giudiziariamente per liberarsene politicamente.  

È stato posto rimedio a una vergogna nazionale, indipendentemente dal 

giudizio che si voglia dare sul cavaliere.  

Diciamola, allora, tutta. La sentenza della Cassazione giova - dove 

dimostra che, anche in Italia, a volte, «c`è un giudice a Berlino» - oltre 

che a Berlusconi, anche, se non soprattutto, alla credibilità della stessa 

magistratura.  
 

La quale, in precedenza, si era evidentemente comportata non proprio in 

modo ortodosso sotto il profilo giuridico e giudiziario. Personalmente, 

perciò, non sono fra quelli che hanno esultato per il fatto che Berlusconi ne 

sia uscito assolto, anche se, ovviamente, c`è sempre di che compiacersi di 

una sentenza assolutoria, chiunque sia l`accusato di un crimine che non ha 

commesso.  

 

Prendo atto con soddisfazione che nei suoi confronti, lo dice ora la 

Cassazione, era stata consumata una porcata e che il terzo grado di 

giudizio, rivelando una notevole autonomia rispetto all`andazzo politico, 

l`ha cancellata, provando che non tutto è perduto persino in un Paese 

disastrato e spesso imbroglione come il nostro.  

 

Non ha vinto solo Berlusconi, recuperando la propria innocenza e la 

propria agibilità politica. Ha vinto anche il sistema giudiziario 

nazionale che ne esce bene dopo essersi compromesso con indagini e 

condanne che avevano identificato spesso ideologicamente il peccato 

col reato per liberarsene politicamente.  
Mi auguro sia un precedente istruttivo per il futuro. 
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IL GOLPE DEL 2011  

Ora il Parlamento faccia luce sul complotto.  

Così il Cavaliere ha sconfitto  

la tenaglia politico-giudiziaria   

 
 

 

 

Editoriale di RENATO BRUNETTA su Il Giornale 

 
 

essun grande vecchio, nessun burattinaio, ma solo interessi, politici ed 

economici, da parte dei soliti poteri forti e marci, da parte delle 

solite forze politiche ideologicamente e intrinsecamente golpiste, che 

non disdegnano di usare la magistratura e le potenze straniere per far fuori gli 

avversari. Unôantica e perversa tradizione italica. 

 

Che cosa è successo al nostro paese dal 2009 in poi? I fatti li conosciamo. Si 

è passati dal massimo consenso di un presidente del Consiglio nellôItalia 

repubblicana (25 aprile 2009, Berlusconi in Abruzzo dopo il terremoto 

dellôAquila, a Onna), allo scatenamento di campagne di stampa 

scandalistiche, seguite e attorcigliate ad attacchi giudiziari. Il tutto coronato 

da un assalto della speculazione internazionale al debito sovrano del nostro 

Paese. Una vera e propria morsa, da non lasciare scampo. 
Fatti seguiti dallôimposizione di dimissioni al presidente legittimo Silvio 

Berlusconi, incolpato della piega drammatica degli eventi passati sotto la 

categoria ñspreadò, sostituito da un uomo non eletto da nessuno, fossero pure i 

vicini di ballatoio, alla presidenza del Consiglio, Mario Monti.  

 

Quindi elezioni nel febbraio 2013, grazie alla reazione di Berlusconi. Poi 

ancora altri due capi del governo promossi da Giorgio Napolitano senza che 

fossero indicati dagli elettori: Enrico Letta e Matteo Renzi. Mentre il leader 

riconosciuto dei moderati veniva prima condannato in un processo farsa e poi 

estromesso dal Senato. 

N 
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LA SPECULAZIONE MEDIATICO -GIUDIZIARIA  

 

Che tutto tendesse a eliminare Silvio Berlusconi, creando una specie di 

Comitato di Liberazione Continentale contro di lui, era già percepibile 

nellôautunno del 1994. Ma conosciamo tutti la storia di ventôanni e di una 

cinquantina di processi e più. 

 

Ripartiamo allora da una data precisa, il 25 aprile 2009, per capire che un modo 

per far fuori Berlusconi bisognava in tutti i modi trovarlo. E con tutti i mezzi. 

Costi quel che costi. Berlusconi riscuote troppo consenso, e la sinistra questo 

non glielo perdona. Non glielo perdonerà mai.  

 

Quel 25 aprile del 2009 avevamo conquistato il cuore degli italiani, anzi più in 

là. Berlusconi, con la sua capacità di azione e di organizzazione, dinanzi alla 

tragedia del terremoto dellôAquila e dellôAbruzzo, aveva capovolto troppi 

luoghi comuni in patria e allôestero per passarla liscia. 

 

BERLUSCONI RISCUOTE TROPPO CONSENSO: BISOGNA FARLO 

FUORI. 25 APRILE 2009 

 

Il caso Noemi arrivò puntuale come le V2 naziste su Londra. Una visita 

generosa a una festa di compleanno a Casoria, vicino Napoli, servì a impastare 

il polpettone di falsità propalato con il tormentone delle dieci domande di 

ñRepubblicaò, che non cercavano risposte, ma si accontentavano di reiterare ï 

gutta cavat lapidem ï la calunnia in forma di quesito retorico. Diffamazioni di 

ogni tipo filtrarono con estrema facilit¨ allôestero, attraverso la stampa 

straniera in Italia, notoriamente frequentatrice di salotti radical chic.  

 

IL PERCH£ DEI ñSORRISETTIò DI MERKEL E SARKOZY. 23 

OTTOBRE 2011 

 

Nelle capitali europee, e non solo, non si vedeva lôora di infangare, sporcando 

lôallora premier, la nostra Italia. Il fatto ¯ che Berlusconi dava fastidio. 

Sconvolgeva le cantilene della diplomazia e i relativi rapporti di forza. 

Con la sua capacità di stringere rapporti personali, che diventavano 

immediatamente influenza politica, con personaggi distanti tra loro, ma 

connessi dallôamicizia con lui, erano saltati equilibri consolidati tra i poteri, 

erano saltate le gerarchie delle potenze. 

Cresceva troppo il peso dellôItalia. I conti pubblici, nonostante lôantico debito, 

erano più a posto di quelli di molti altri paesi. Le nostre banche meno gonfie di 

derivati e titoli spazzatura. 
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Il successo del G8 allôAquila nel teatro del terremoto mostrava come lôItalia 

fosse capace di solidariet¨ ed efficienza. Côera nel nostro governo unôenergia 

che pareva quella che secondo gli scienziati, ma anche i maghi, passa sotto New 

York e la rende elettrica. Bisognava colpire. 

 

LA SPECULAZIONE POLITICO -FINANZIARIA. ESTATE-AUTUNNO 

2011 

 

In perfetta coincidenza con lôaggressione mediatica del dopo Onna, qualcuno 

fece balenare nella testa di Gianfranco Fini , ai tempi nostro alleato e 

presidente della Camera, la possibilità di trasferirsi dalla presidenza di 

Montecitorio più in alto. Molto più in alto, purché facesse cadere il governo 

Berlusconi con unôoperazione scissionista da portare a compimento a fine 

luglio 2010. Tanto incomprensibile, quanto determinata, cattiva, irreversibile. 

Nonostante questo tentativo, su cui sorvoliamo, ma comunque fallito, un anno 

dopo, nellôestate del 2011, Berlusconi era ancora al governo. Nonostante le 

fibrillazioni e le tensioni sui mercati finanziari, che si esercitavano prendendo di 

mira il debito sovrano italiano, facendo schizzare verso lôalto lo spread. 

 

ñCULONAò, SE MAI FOSSE STATO DETTO, E NON SE NE HANNO 

LE PROVE, NON ERA UNA BATTUTA, MA UN LUNGIMIRANTE 

GIUDIZIO POLITICO  

 

Era lôEuropa, non lôItalia, a sbagliare tutto. Era stata lôEuropa a trazione 

tedesca a gestire disastrosamente la crisi economica: troppo tardi e troppo poco. 

Non certo il governo Berlusconi. Basta qualche elemento obiettivo per 

riconoscerlo. 

 

La crisi era iniziata con il fallimento di Lehman Brothers il 15 settembre 

2008 negli Stati Uniti, lo sanno tutti, non vale il tempo della lettura ripeterlo. 

Lôonda della liquidit¨, in forma speculativa, dopo quegli eventi americani, si era 

riversata sullôEuropa e aveva scelto come test-preda la Grecia. 

 

LôEuropa rispose poco, tardi e male a quel test. La Banca centrale europea si 

trovò del tutto impreparata ad affrontare la speculazione finanziaria, con una 

cassetta degli attrezzi molto diversa da quella che hanno a disposizione la 

Federal Reserve americana o le banche centrali inglese, svizzera e giapponese. 

A quel punto, riuscito lôesperimento, la speculazione aveva iniziato a guardarsi 

in giro sempre l³, tra i paesi del sud dellôeurozona. Ecco la Spagna e il debito 

madrileno. Poi, lôItalia...  
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LE VENDITE DEI TITOLI DI STATO ITALIANI DA PARTE DI 

DEUTSCHE BANK. GIUGNO 2011 

 

Accadde che il 30 giugno 2011 Deutsche Bank comunicò i suoi risultati 

semestrali. Nelle carte figurava la colossale vendita di titoli di Stato italiani per 

8 miliardi di euro (su 9 miliardi in portafoglio). Lôoperazione innesc¸ panico 

sui mercati finanziari, inducendo tutti gli altri istituti di credito a fare lo stesso. 

 

Il prezzo dei nostri Btp sul mercato secondario si ridusse enormemente, 

spingendo in alto i rendimenti (rendimento/interessi e valore/prezzo sono 

grandezze inversamente proporzionali: se sale una scende lôaltra e viceversa, 

come quelle giostre nei parchi giochi dei bambini). E fu così che partì la corsa 

a rialzo degli spread. 

 

 

IL GRANDE IMBROGLIO DELLO SPREAD. ALTRO CHE ORLO DEL 

BARATRO. ESTATE-AUTUNNO 2011 

 

Che stava succedendo? Lôultimo esame severo, cui era stata sottoposta la tenuta 

del sistema Italia era stato proprio qualche giorno prima: il 25 giugno la 

Commissione e il Consiglio europeo avevano promosso i conti pubblici 

italiani.  

Laurea cum laude. Fu un bel giorno. Si udirono grandi elogi nei confronti della 

politica economica italiana. Lo spread quel 25 giugno era sotto i 200 punti 

base. Anzi allora lo spread quasi non esisteva. Nessuno ne aveva mai sentito 

parlare, neanche tra le persone colte. Per dire la distanza tra una cosa e lôaltra, si 

adoperava ñiatoò, differenziale, e non spread. 

Dôaltronde, nel suo discorso al Senato il 21 giugno 2011 e alla Camera il giorno 

dopo, prima di recarsi a Bruxelles, Berlusconi era stato chiaro: avevamo messo 

a riparo il debito pubblico italiano dagli attacchi speculativi. 

 

Eppure, lo abbiamo saputo ufficialmente per confessione diretta dei personaggi, 

subito dopo quel 25 giugno 2011 a Mario Monti era stata chiesta dal 

Quirinale la sua disponibilità a prendere il posto di Berlusconi a palazzo 

Chigi, e aveva chiesto consiglio a Prodi. 

Lôondata speculativa si mosse ai primi di luglio. In quella settimana, a cavallo 

tra giugno e luglio, non era successo nulla che toccasse i fondamentali. Niente: 

deficit, debito, politica economica, manovre, rigore, riforme, governo, 

credibilità del governo, Berlusconi, i ministri, tutto a posto. Bruxelles ci aveva 

messo il timbro ñplacetò. Invece: ondata speculativa, spread. A prescindere, 

avrebbe detto lôimmortale Tot¸. 
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LA LETTERA DELLA BCE E LôANTICIPO DEL PAREGGIO DI 

BILANCIO. 5 AGOSTO 2011 

 

Il 5 agosto 2011 arrivò la lettera della Banca centrale europea al governo 

italiano. Non sapendo cosa fare, la Bce reagì così: con una missiva in cui si 

chiedeva al nostro governo lôanticipo del pareggio di bilancio dal 2014 al 

2013 e una serie di riforme strutturali  (tanto per essere chiari: 

liberalizzazione di taxi e farmacie, niente di più). 

 

La nostra promessa di realizzare quanto richiesto da Francoforte sarebbe stata 

valutata come premessa bastevole perché la Bce potesse comprasse sul mercato 

secondario titoli del debito pubblico italiano, in un momento in cui tutti 

sembravano cederli. Contenta la Bceé 

Quei primi giorni di agosto del 2011 sono un concentrato di significati, 

bombardamenti, difese, filosofie diverse. È un nodo di storia ineludibile. 

Verremo poi a sapere che in quei giorni De Benedetti ha già incontrato Monti a 

Saint Moritz, e Passera ha gi¨ vergato il piano di ñrinascitaò dellôItalia per il 

Quirinale.  

 

IL WORKSHOP AMBROSETTI DI CERNOBBIO. SETTEMBRE 2011 

 

A settembre cô¯ Cernobbio. Ed ¯ in quellôincantevole Villa dôEste che le voci su 

un futuro governo Monti -Passera tintinnano come i cristalli delle sale 

damascate. Il linguaggio dei segni è più sonante delle parole: sorrisi, occhiate, 

ammiccamenti, pacche sulle spalle. Quello era il leitmotiv: che il governo 

Berlusconi fosse finito, un morto che cammina. 

 

LôINCONTRO DI BERLUSCONI CON BARROSO E LA MINACCIA 

DEI CREDIT DEFAULT SWAP. 13 SETTEMBRE 2011 

 

A settembre 2011 i giornaloni italiani scrissero molto anche su una visita 

improvvisa di Silvio Berlusconi a Bruxelles. La presentarono come una ñscusaò 

per saltare lôudienza, in programma il 13 settembre, poi rinviata, davanti ai pm 

di Napoli che indagavano sul caso Tarantini-Lavitola. 

Questo del 13 settembre 2011 è un altro momento tragico, e in ultima analisi 

criminale e golpista: è di fatto il de profundis da parte della Commissione 

Europea nei confronti di Berlusconi. Fu un agguato in cui Berlusconi venne 

attirato.  

Berlusconi venne rimproverato da Barroso per lôalto valore dei Cds italiani (un 

altro indicatore che, con lôimbroglio, veniva utilizzato per dimostrare il grave 

stato di salute dei conti pubblici italiani). 



 12 

Barroso usò questo mezzuccio per intimidire Berlusconi, indurlo ad arrendersi, 

invece che mostrare di aver capito lôinghippo offrendosi di aiutare lôItalia a 

sottrarsi dalla speculazione finanziaria. 

 

FATE PRESTO. 10 NOVEMBRE 2011 

 

Il 10 novembre ñIl Sole 24 Oreò esce con un titolo largo nove colonne: FATE 

PRESTO. Nel suo genere equivale a un pronunciamiento latino americano. 

 

LA ñCADUTAò. 12 NOVEMBRE 2011 

 

Poi lôaccelerazione degli eventi. Il precipizio. Il colmo ¯ che lo schianto accade 

con un ñs³ò. Sequenza. La Camera approva la Legge di stabilit¨ per il 2012, gi¨ 

approvata dal Senato. Si tiene lôultimo Consiglio dei ministri, poi Ufficio di 

presidenza del Popolo della Libertà a Palazzo Grazioli. Quindi Berlusconi sale 

al Colle per le dimissioni. 

 

Se, al contrario, si fosse presentato alle Camere per chiedere la fiducia, 

probabilmente lôavrebbe ancora ottenuta. Oppure elezioni. E la storia sarebbe 

stata diversa. 

Invece lôultimo presidente del Consiglio voluto per suffragio universale fu 

convinto a dimettersi. Per la pace sociale, per i mercati, il quieto vivere, lo 

spread, lôEuropa, la Troika, Napolitano, e certo il bene comune, il male minore, 

il senso di responsabilità. 

 

LA DEMONIZZAZIONE DI BERLUSCONI  

 

Si perfeziona in quel momento la demonizzazione di Berlusconi e del suo 

governo. Si rifletta. Lo stile di vita del Cavaliere fu criminalizzato follemente, e 

gonfiato di invenzioni infamanti in coincidenza con questo tremendo rovescio 

politico-finanziario. Una miscela pazzesca per assassinarne nei secoli la 

reputazione. 

 

Due imbrogli dove non si capisce bene se sia più grosso quello mediatico-

giudiziario  imbastito sulle sue serate ad Arcore (per le quali, ricordiamolo, è 

stato assolto in via definitiva, sempre ammesso che sia stato giusto fare quel 

processo), o quello politico-finanziario  con lôaccusa di aver portato lôItalia 

sullôorlo del baratro (e i numeri hanno dimostrato che non era così). 

Di certo due imbrogli che sono una tempesta perfetta. E non so come 

questôuomo non sia stato travolto nella stima di s®. Anche per questo, forse, ¯ 

un superuomo. 
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RESISTERE ALLA PROPAGANDA  

 

Sono tanti quelli che si sono lasciati manipolare dalla propaganda. Il professor 

Rocco Buttiglione, vicepresidente della Camera, sintetizzò da casalinga di 

Voghera, sia pure laureata, lôidea che veniva fatta circolare, e che si era 

evidentemente impadronita anche della mente di questo docente cattedratico a 

Vaduz, nel Liechtenstein: ñLe dimissioni di Berlusconi valgono 300 punti di 

spreadé Il presidente della Repubblica ¯ stato geniale a nominare Monti 

senatore a vita, un pre-incarico che ha fatto calare di settanta punti lo spreadò 

(Porta  a porta del 12 novembre 2011). 

Stessa tesi che il 26 settembre 2011 aveva sostenuto lôallora vicesegretario del 

Pd, futuro presidente del Consiglio italiano, Enrico Letta, in unôintervista al 

Messaggero: ñBerlusconi è ormai una tassa che grava sulle spalle degli 

italiani. Le sue dimissioni valgono almeno cento punti di spread, denaro 

contante per le famiglieò. Sappiamo tutti che non era cos³. 

 

LA GRANDE DELUSIONE DELLE LARGHE INTESE DI ENRICO 

LETTA. APRILE 2013-FEBBRAIO 2014 

 

Dopo 60 giorni di non governo, caratterizzati da Pierluigi Bersani che 

rincorreva il Movimento 5 Stelle per formare con loro una maggioranza di 

governo, con la formazione dellôesecutivo Letta ci illudemmo che la 

pacificazione nazionale potesse marciare, avendo sì ostacoli politici e 

mediatici, ma senza più invasioni di cingolati giuridici a sbarrare la strada alle 

riforme e alla fine della guerra civile. 

 

Ma a giugno 2013 torniamo subito alla realtà. La Corte Costituzionale nega che 

il Tribunale di Milano abbia commesso un abuso non riconoscendo a 

Berlusconi il legittimo impedimento che nel 2010 gli impedì di presenziare a 

unôudienza. 

 

I giudici di Milano decisero che era un pretesto per rallentare il processo, e 

dichiararono che la partecipazione del presidente del Consiglio a un consiglio 

dei ministri il 1° marzo del 2010 era un fatto di nessun rilievo rispetto alla loro 

convocazione in udienza. 

 

Adios alla salus rei publicae come bene superiore e intangibile, che si esprime 

nella guida del legittimo governo. Eppure la Corte Costituzionale così decise, il 

19 giugno 2013. Lôillusione della pacificazione nazionale era durata 50 giorni. 
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IL ñNOò AL LEGITTIMO IMPEDIMENTO. 19 GIUGNO 2013 

 

Tutto precipita in quel punto. Tutto ¯ perduto. Eppure côera ancora una 

possibilità in quel mese di giugno. Che il presidente Letta, che il segretario 

ñpro temporeò del Pd Epifani, magari con lôassenso silenzioso, ma carico di 

simpatia, del presidente Napolitano, dicessero una parola in difesa della dignità 

di qualsiasi Presidenza del Consiglio offesa nel suo diritto a far prevalere 

lôinteresse della Repubblica. 

 

Avrebbe rappresentato comunque un freno alla volontà punitiva a prescindere 

da prove e da conclamata innocenza dellôArcinemico del famoso complotto. 

Invece ci fu silenzio, anzi compiacimento. 

 

Il premier Letta da quel momento scelse la strada della neutralità, del suo 

mettersi più in alto rispetto alla politica, con il risultato di tagliarsi da solo il 

basamento su cui avrebbe potuto costruire la sua novità. Invece lui scelse per 

sempre di trattare la questione della giustizia come fuori dal patto di 

pacificazione. 

 

CI FU POI LUGLIO 2013  

 

La Cassazione decise di assegnare il processo sui diritti Mediaset, tagliando i 

tempi, saltando il giudice naturale, alla sezione estiva, la terza sezione, che 

aveva il torto di aver gi¨ assolto Berlusconi per lôidentica vicenda 

semplicemente posposta negli anni. Una classica decisione politica, mascherata 

tecnicamente. Una sorta di condanna preventiva. 

 

UNôACCELERAZIONE INAUDITA. 1Á AGOSTO 2013 

 

Il primo agosto la Cassazione emette la sua sentenza. Conferma dei quattro 

anni di reclusione. Ne resta uno da scontare per Berlusconi. Gli ritireranno in 

fretta e furia il passaporto. 

 

Lôinterdizione a cinque anni invece ¯ riconosciuta essere un errore marchiano 

sia di Tribunale sia della Corte dôAppello, unôesagerata voglia di punizione del 

nemico politico, che finisce per moltiplicare per due, non si capisce come, la 

pena massima stabilita dal codice. Un errore che dovrebbe indurre a qualche 

riflessione sia sulla qualità tecnica dei magistrati sia sulla serenità e pacatezza 

dei loro intendimenti. 
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Subito dopo la lettura della sentenza, il segretario del Partito democratico, 

Guglielmo Epifani si palesò in diretta tivù, con al fianco due giannizzeri. 

Impettito, compiaciuto, paonazzo (più del solito). Disse come lo speaker 

dello Sceriffo di Nottingham: ñQuesta sentenza va eseguita e resa applicabileò. 

Aggiunse testualmente: ñSeguiremo con attenzione il comportamento del Pdlò. 

 

La giunta del Senato che deve decidere sulla decadenza di Berlusconi viene 

così trasformata in un organo sommario, dove i diritti della difesa sono 

calpestati, dove i giudici-senatori enunciano in pubblico la sentenza di 

condanna prima ancora di escutere il presunto colpevole. 

Il diritto romano, lôantico Senato di Cicerone, sprofonderebbe se potesse. Ma 

ormai va così. Tutto è scritto. Il masso rotola a valle. 

 

LôASSOLUZIONE E IL FATTO CHE NON SUSSISTE. COMINCIA LA 

RISCOSSA. 10 MARZO 2015 

 

Operazione verità. La sentenza della Cassazione che assolve Berlusconi è 

una condanna di chi ha ordito il golpe, combinando competenze e ambiti 

decisivi in tutti i settori della scena pubblica. Da quello mediatico-giudiziario, a 

quello politico-finanziario. Il tutto sotto la regia del Colle dellôera Napolitano. 

I tasselli del mosaico si fissano e il disegno del complotto è più evidente che 

mai. Per questo chiediamo la Commissione dôinchiesta parlamentare sui fatti 

del 2011, allorché il piano eversivo giunse a compimento, e i fili della trappola 

golpista si congiunsero. 

 

ROMA, VIA DEL PLEBISCI TO. 11 MARZO 2015 

 

È una festa di gioia e genuinità, goliardia e allegria. Deputati e senatori 

tutti assieme per abbracciare il Presidente.  Ha iniziato a soffiare una brezza 

di democrazia e di libertà. Una brezza di cambiamento. Nessuna corrente, non 

più. Berlusconi nel cortile della sua residenza romana è commosso. 

Da qui lôultimo, in ordine di tempo, insegnamento del Cavaliere, dopo aver 

ringraziato i ñgiudici coraggiosiò: ñMi sono tolto il gesso dieci giorni prima, la 

sentenza ha sanato tutte le fratture, anche nel partito. Uniti vinceremoò.  
Come ebbe modo di dire lui stesso: ñNon muoio neanche se mi ammazzanoò.  

 

Fra la morsa e Berlusconi vince, come sempre, 

Berlusconi. 
RENATO BRUNETTA  
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Berlusconi deve cadere. 

I testimoni del complotto 

 

 
 

 
 

 

Per approfondire leggi la Slide 893 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 
 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Il meglio della settimana 
 

 INDICE DEGLI  EDITORIALI  

Giovedì 12/Venerdì 13 marzo 2015 

 

1. Giovedì 12 marzo: RICOMINCIA LA RISCOSSA 

ï Basta Palazzo, torniamo tra la gente! Via il gesso, 

e tutela di ideali e interessi dellôItalia migliore. Il 

ceto medio siamo noi. Berlusconi il giovane. Perché 

questa sentenza cambia tutto. I minimizzatori e i 

riduzionisti esprimono la paura non del ritorno ma 

del nuovo. Opposizione dura e alternativa di popolo. 

Alleanza competitiva nel centrodestra. Uniti si vince p. 19 

2.  Venerdì 13 marzo: UNITÀ NEL 

RINNOVAMENTO ï Unità dentro Forza Italia e 

per la costruzione del centrodestra. Contro chi 

ripropone la centralità dello sgabello, non ci 

sottomettiamo a nessuno. Siamo solo a 5 punti di 

distacco da Renzi e dal Pd. Il centrodestra respiri a 

due polmoni, avendo per cuore pulsante ideali e 

interessi del ceto medio. È la formula giusta per 

vincere. Solo uniti si vince. Con Berlusconi 

catalizzatore dei moderati. Per dare un progetto e 

farlo vincere alla parte migliore del Paese 
p. 22 

 

Le vignette della settimana p. 26 

 Per saperne di più 
 

 

p. 31 



 19 

(1) 
 

Giovedì 12 marzo  

RICOMINCIA LA RISCOS SA 
Basta Palazzo, torniamo tra la gente!  

Via il gesso, e tutela di ideali e interessi dellôItalia 

migliore. Il ceto medio siamo noi. Berlusconi  

il giovane. Perché questa sentenza cambia tutto.  

I minimizzatori e i riduzionisti esprimono  

la paura non del ritorno ma del nuovo. 

Opposizione dura e alternativa di popolo. Alleanza 

competitiva nel centrodestra.  

Uniti si vince  

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

  

 

 CAMBIATO TUTTO .  

 
Berlusconi ha tolto il gesso. La sua metafora è realistica e contiene 

una sana follia profetica.  

 

Quel gesso che imprigionava il suo passo e gli impediva di 

muoversi, ora non c'è più. Tranquilli: lo toglierà anche al partito-

movimento da lui fondato e rifondato.  

 

Forza Italia  finora se ne stava lì ingessata, come già capitò al tempo 

del Popolo della Libertà, in contese introflesse e in discussioni tra 

dirigenti autoreferenziali. Quel tempo è finito.  

È 
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Usciamo da Palazzo, foss'anche Palazzo Grazioli dove talvolta ci si 

recava non per uscirne missionari ma per il lamento e il 

compiacimento. 

 

È cambiato tutto per noi, e questo si riverbererà sul destino del 

Paese.  

Bisogna togliere il gesso all'Italia. Non ce la facciamo da soli.  

 

Possiamo farcela e ce la faremo se saremo uniti con il nostro popolo, 

con quel ceto medio che è il motore d'Italia, oggi ingrippato, 

imballato - ecco: ingessato! - dalla politica, dalla burocrazia, dagli 

apparati.  È questo, proprio questo il compito di oggi, imparando da 

Berlusconi e seguendolo nel suo identificarsi con la parte migliore di 

questo nostro Paese. 

 

E' cambiato tutto, perché questa assoluzione ha frantumato una delle 

tenaglie della morsa che ha cercato, colpendo Berlusconi, di togliere 

rappresentanza politica all'altra Italia, quella che non si identifica con 

la sinistra e con lo statalismo.  

 

Non è una faccenda di piccolo conto questo successo della verità.  

 

(In questo senso ï e lo diciamo a un notista acuto e onesto come 

Stefano Folli ï è cambiato tutto: e non nel senso che il Partito 

renziano della nazione è irresistibile. Siamo davanti a Berlusconi il 

Giovane, perché tale è. Pertini  quando cambiò il corso delle 

istituzioni in Italia era più anziano, ma aveva con sé l'impeto della 

giovinezza che fiorisce con la fede negli ideali). 

 

Non è cambiato niente. 

Ricordiamocelo. C'è molto da fare.  

Comandano i poteri che hanno ingessato la voglia di scrollarsi di 

dosso la crisi della gente migliore.  

Il ceto medio che ha bisogno di rappresentanza politica è sempre lì, 

vessato come sempre dalla solita sinistra. Non è cambiata la natura dei 

valori che dominano l'Italia. 
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Per questo noi ci poniamo all'opposizione di questo governo 

insieme fragilissimo di mente e autoritario nei muscoli.  

 

Un'opposizione fatta di cuore e ragione per dare un'altra prospettiva 

all'Italia. Non ci sottometteremo mai a questo peronismo renziano, 

che è un impasto di chiacchiere e di cultura assistenziale, che 

preferisce distribuire mance invece di liberare le famiglie italiane dalla 

morsa delle imposte sulla casa. È una stabilità da gamba ingessata 

appunto.  

 

Dobbiamo tenerci pronti a vincere le prossime elezioni. Per questo 

occorrono alleanze competitive nel centrodestra. Non si tratta di 

sostituire alla prospettiva di inchino a Renzi, quello di una 

subordinazione al lepenismo di Salvini.  

 

La storia ha dimostrato sin nel 1994, che la capacità federativa di 

Berlusconi non corre il rischio di farsi schiacciare dagli slogan dei 

partner .  

 

Nel 1994, appena nata, Piepoli valutò Forza Italia al 7 per cento. 

Pareva destinata a un ruolo minoritario in un centrodestra che 

oltretutto veniva ritenuto perdente. Ci ricordiamo come andò.  

 

E Berlusconi riuscì a trasformare le spinte secessioniste e un certo 

revanscismo nostalgico in contributi fattivi al cambiamento.  

 

Non abbiamo paura di accettare la sfida anche stavolta.  

 

Opposizione dura e capace di alternativa globale alla sinistra, 

alleanza competitiva con chi ci sta del centrodestra. I sondaggi ci 

danno molto vicini. E non c'era ancora stata l'assoluzione di 

Berlusconi.  
 

VIA IL GESSO, SI CORRE . 
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(2) 

 

Venerdì 13 marzo 

 

UNITÀ NEL RINNOVAMENTO  
Unità dentro Forza Italia e per la costruzione del 

centrodestra. Contro chi ripropone la centralità 

dello sgabello, non ci sottomettiamo a nessuno. 

Siamo solo a 5 punti di distacco da Renzi e dal Pd. 

Il centrodestra respiri a due polmoni, avendo per 

cuore pulsante ideali e interessi del ceto medio. È la 

formula giusta per vincere. Solo uniti si vince. Con 

Berlusconi catalizzatore dei moderati. Per dare un 

progetto e farlo vincere alla parte migliore del 

Paese 

 

 
 

nsistono. Gli fa comodo. L'immagine che tg e giornaloni offrono 

di Forza Italia e del centrodestra è di un coacervo di persone in 

lite.  

Vediamo di non fornire pretesti a quella che è non solo la tattica, ma la 

strategia di Renzi.  

I  
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Quest'uomo per ingoiare gli avversari li divide, e cerca di sedurne un 

pezzo per volta. Questa è la tattica. Ma lo scopo finale della sua guerra 

è esattamente arrivare al Partito Unico Renziano e Peronista, il 

Purp.  

 

Il premio di lista infilato nella legge elettorale invece  di quello di 

coalizione è pensato proprio per questa meta. Nel centrodestra per natura 

e costituzione fisica non si può avere un pensiero unico a comando. 

Riflette temperamenti, storie, culture, interessi federabili, ma che non si 

prestano a essere centrifugati in un partito solo.  

 

Dobbiamo cercare l'unità, come sta 

spingendo a fare con vigore e pazienza  

straordinari Silvio Berlusconi, non 

solo in Forza Italia, ma dentro tutto il 

centrodestra.  

 

Non l'unità esito di un frullato o di 

diktat ricattatori , come pensa forse 

qualcuno di fare minacciando scissioni, 

ma nella convergenza su un giudizio chiaro su quanto sta accadendo in 

Italia e sulla proposta che già oggi siamo in grado di proporre a questo 

nostro Paese.  

 

Compattandoci, noi di Forza Italia, con Berlusconi, e proponendo una 

coalizione che respiri a pieni polmoni, con i suoi due polmoni. 

Sappiamo bene che in mezzo c'è il cuore pulsante del ceto medio, coi 

suoi ideali, interessi, capacità tutta italiana di inventare una prosperità 

legata a quell'unicum che siamo noi, figli di quel ñbel Paese l¨ dove il s³ 

suonaò. 

 

Due polmoni: quello moderato, che ha il respiro del Partito popolare 

europeo e della tradizione liberale, cattolica e socialista riformista, 

quello che ha connotati di riferimento territoriale, di identità 

nazionale, fino alla destra lepenista all'italiana. Non ci scandalizza 

affatto comporci in coalizione e in alleanza forte e competitiva con la 

attuale Lega salviniana che ha questo connotato e questo riferimento.  
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Il lepenismo leghista acquisisce tratti naturalmente italiani, ad 

esempio, a differenza del suo riferimento francese che rifiuta 

convergenze e accordi con i gollisti, ha mostrato di saper respirare e 

governare con Forza Italia e Ncd. Unità, dunque. Non di forme, di 

programmi appiccicati tra loro . Ma ï restando alla metafora dei 

polmoni ï respirando insieme. 

 

Unità per tutelare e dare un progetto a questo Paese che abbia per 

riferimento costitutivo il ceto medio. Esso ha subito colpi di piccone, la 

sinistra, in combinato disposto con la crisi e l'ottusa austerità 

eurotedesca, ha cercato e sta cercando di proletarizzarlo. In parte è 

confluito nella protesta sterile e alla fine orientata da utopie alla Che 

Guevara dei grillini, una frangia ha creduto (ancora per quanto?) alle 

parole fatue di Renzi.  

 

Ma il fatto che il ceto medio sia perseguitato non è un buon motivo 

per non restituirgli quella dignità sociale e politica che ha consentito 

all'Italia di fare passi da gigante dal dopoguerra in poi e di resistere 

al comunismo! 
 

I giornaloni e in particolare ñRepubblicaò riferiscono del tentativo di 

ricondurre Berlusconi nell'ovile del Nazareno.  

Grazie a quel Patto, Berlusconi e Forza Italia avrebbero recuperato una 

centralit¨ che sarebbe perduta con il ñnoò alle riforme elettorali e 

costituzionali. 

 

Quale centralità? Se il cammino comune avesse perseguito, come era 

stato fissato in origine, la modernizzazione reale delle istituzioni e la 

pacificazione, sarebbe stata una centralità benedetta. Un incontro tra 

leader e partiti di pari dignità e di riconosciuta identica forza (quale era 

uscita dalle urne).  

 

Invece è stata la centralità dello sgabello. Renzi ha usato la nostra 

generosa fiducia per sottomettere la sua sinistra, chiedendo, con mille 

promesse il soccorso azzurro nei momenti difficili, tenendoci a bada con 

la minaccia presunta del Mattarellum  e aprendo ai grillini, salvo poi, 
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una volta salito sullo sgabello per prendere il vasetto della marmellata, 

mangiarselo lui con il Pd.  

 

Vedi premio di lista, vedi soprattutto il metodo tutto girato a 

sinistra per la scelta del Capo dello Stato. 

 

La centralità dello sgabello è stata percepita molto bene dall'elettorato di 

centrodestra. Noi grazie a questa finta centralità abbiamo dimezzato 

i consensi,  e grazie ad una opposizione a 360° la Lega li ha triplicati. 

 

Non vale neppure il ragionamento piuttosto da fatalismo ferrariano e 

comunista, che considera i rapporti di forza come decisivi per costruire 

una politica. Secondo questo schema suicida, il fatto di avere scarsi 

numeri in Parlamento e di essere bassi nei sondaggi dovrebbe in nome 

del realismo imporci di volare bassi per schivare i sassi, così bassi da 

stare chini e proni ai voleri di Renzi in cambio di qualche 

concessione (a chi?). 

 

Berlusconi anzitutto, ma chiunque abbia una passione politica, si 

impegna non per adeguarsi ai rapporti di forza, ma per cambiarli, 

migliorando così il mondo. Il resto è cinismo di galleggiamento. 

Indegno di anime grandi e capaci di amore al proprio popolo. 

 

A proposito. Guardando i sondaggi i rapporti di forza non sono così 

impossibili da ribaltare. Come ñIl Mattinaleò ha dimostrato ieri e 

ribadisce con tanto di numeri e numeretti oggi, la distanza che separa 

un centrodestra unito dalla coalizione di sinistra è di circa 5 punti. E 

sono dati raccolti prima della assoluzione di Berlusconi.   

 

Venti giorni prima delle elezioni del febbraio 2013 la distanza era 

superiore ai sei punti.  

Possiamo vincere. Nessuna paura delle minacce da fine legislatura, di 

questo Renzi delle tre carte e dei suoi messaggeri di scarsa 

lungimiranza. 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 9 marzo  
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Martedì 10 marzo 
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Mercoledì 11 marzo  
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Giovedì 12 marzo 
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Venerdì 13 marzo 

 

 

 


